
«N
onsaprei se lo stopallamessa in
onda è arrivato perché il “mio”
Moroèparticolarmentescomo-
do, ma so che ancora oggi il ca-
so Moro è scomodo, ingom-
brantee incendiario». Gianluca
Tavarelli, regista di tanto cine-
ma (ultimo Non prendere impe-
gni stasera) ed ora anche di tv
(Paolo Borsellino, Maria Montes-
sori) s’interroga sull’ ultima fati-
ca televisiva, appunto, la mini
serie Aldo Moro interpretata da
Michele Placido che Canale 5
ha deciso per il momento di te-
nere nel cassetto in osservanza,
dicono, della par condicio. «È
statoimmediato-prosegueil re-
gista - appena c’è stata la crisi di
governo e sono state annuncia-
te le elezioni anticipate è arriva-
to il veto: niente Aldo Moro per
una questionedi par condicio».

E hai voglia a tuonare il produt-
tore Pietro Valsecchi: «questo
film non deve andare in onda
perché farà discutere, perché
racconterà nuove verità sulla
trattativa, sulla negligenza di

molti uomini politici che non
hanno voluto che questo gran-
de statista si salvasse. Alla Dc
cheèbenvivaoggie losaràsem-
pre perché è nel dna dell'Italia,
questo film non piace e infatti
nonandrà inondasenondopo
le elezioni».
Di film «serio» e «pudico» parla
piuttosto Gianluca Tavarelli.
Questo, infatti, sostiene il regi-
sta, è l’approccio che ha avuto
nei confronti della storia. Con-
sapevole che «la vicenda Moro
è ancora talmente piena di in-
terrogativi perché tante perso-
ne hanno omesso piccole e
grandi verità. E non parlo solo

dei dati processuali ma della va-
lenza politica che ha investito
dalVaticanoatuttoilparlamen-
to».Ma per caritàprosegue il re-
gista, lungi da lui ogni possibile
lettura a tesi...«figurarsi - dice -

nonsarei statocerto ioadire:ec-
co ora Tavarelli vi spiega come
sonoandate lecose...Congran-
de serietà, invece, ho cercato di
dare il quadro di quegli anni in
cui la politica italiana era inca-
strata nella guerra fredda. Il no-
stro pese era l’unico ad avere il
Partito comunista così forte, il
movimentostudentescocosìat-
tivo,legrandifabbrichechepor-
tavanoinpiazzacentinaiaecen-
tinaiadipersone.E intuttoque-
sto Moro era un uomo capace
didaregrandeaperturaalledon-
ne, ai giovani, ai cambiamen-
ti...». Dell’«uomo Moro» sareb-
be stata la seconda parte della
fiction a raccontare (alla prima
il compito dell’inquadramento
storico). «Qui - spiega il regista -
ho cercato di approfondire le
angosce, le paure, gli stati d’ani-
mocheMorohaprovatoduran-
te i giorni della prigionia», in
qualchemodoseguendole trac-
ce di Buongiorno, notte di Marco
Bellocchiochetantepolemiche
allora suscitò, da destra a sini-
stra, a riprova effettivamente di
come questo tema sia sempre
incendiario.«Incendiario, sì - ri-
batteil regista -macheappartie-
ne a tutti noi, alla collettività».
Motivo per cui la fiction «deve
andare inondaalpiùpresto, in-
dipendentemente dal momen-
to elettorale in cui siamo impe-
gnati», rivendica Gero Grassi
del Partito democratico. «L'im-
pegno di Aldo Moro non si pre-
sta a nessun tipo di equivoco e
qualunque verità verrà fuori -
prosegue - è bene che venga ri-
velata a tutti i cittadini italiani.
Da ex democristiano, moroteo
e ora Deputato del Pd - dice
Grassi - propongo di non aspet-
tare maggio 2008 per poter vi-
sionare il film. Invito le reti Me-
diaset a mandare in onda al più
presto il lavoro di Valsecchi».

Chi ha paura di Aldo Moro in tv?
■ di Toni Jop
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Che caratteraccio i nostri maestri
del pret-à-porter: giornalista, se non
hai condiviso l’estasi di una sfilata,
quellaè laporta, s’il vousplait.Han-
nodetto così, siapureper vie diverse,
il grandeGiorgioArmani equeglial-
legroni di Dolce e Gabbana dichia-
rando, neanche fossero gli Stati Uni-
ti quando fanno i duri, «indesidera-
bili»alle lorosfilatequestoequelcro-
nista. Cominciamo da Armani, che
purenutredi intelligenza lasuacrea-
tivitàe lasuaimpresa. Invece, si è la-
sciato andare e per il secondo anno
consecutivo ha fatto sapere al New
York Times che la sua inviata Ca-
thy Horyn è meglio non si faccia ve-
dere sotto la passerella. Caratterac-
cio e memoria. La cronista era stata
stralciata dall’elenco degli invitati
l’anno scorso per aver maltrattato lo
stilista. Aveva scritto, grosso modo:
voglia il cielocheReGiorgiononfac-
cia più sfilare dei pantaloni da jog-
ging. L’interessato, dal canto suo,
aveva replicato che la signoraHoryn
aveva usato sarcasmo superfluo nei
confronti di suoi parenti e collabora-
tori. Prestate attenzione, questo non
è glamour ma storia della democra-
zia e delle relazioni che intercorrono
tra il mondo dell’informazione e
unadellepiù ricchee fiorenti, equin-
di potenti, industrie della terra. Ma
un anno era passato dallo screzio.
Ciònonostante, ecco che un mese fa
sui tavoli del quotidiano americano
vienedepositatauna letteradiArma-
ni incui, tantoper rinverdire, si ricor-
davache lacensuraverso lagiornali-
staeraancoraattiva.Quindi:Cathy
«foradaibal»,ovviamentedettome-
glio. Ma da dove? Conviene fare
mente locale: Armani dice che le sfi-
late sono roba sua, casa sua e che a
casa sua può permettersi di invitare
chi cavolovuole.Allora, perché li vo-
glionoi giornalisti sotto lepasserelle,

per fare le belle statuine? La vicenda
di Dolce e Gabbana ha colori anche
piùcarogneschi. Iduestilisti, raccon-
tanoleagenziedi ieri,avrebberoeste-
so il lorosgradimentoatutti i giorna-
listi del gruppoL’Espresso-Repubbli-
ca. Niente giornalisti alle sfilate e
niente pubblicità, così imparano. A
fareche?Anonficcare ilnaso in fac-
cende che non li riguardano,nei loro
conti, in particolare. Occhio al pre-
quel: l’Espressoèaccusatodiaver ec-
citato, con i suoi articoli sugli affari
della casa di moda, il fiuto del fisco;
daqui, unamulta.Macome, ti invi-
to alle mie sfilate e tu mi fai pagare
le tasse? Così, sempre secondo le
agenzie, Dolce e Gabbana avrebbe-
ro fatto sapere a tutti i giornalisti del
gruppo editoriale che sarà meglio
che non si facciano vedere a tiro di
passerella. Non solo: siccome sono
stati cattivi,nientematerialedafoto-
grafare per i servizi. Solo pane e ac-
qua. È più facile che un cammello
passi attraverso la cruna di un ago,
piuttosto che lo faccia una passerel-
la in cui la democrazia sfila solo se
ha le chiappe al vento. C’èun secon-
doproblemaeriguardaproprio igior-
nalisti: cosaaspettanoareagire leor-
ganizzazioni di categoria?

CORTO IN BRA

■ di Gabriella Gallozzi

Grassi del Pd:
il suo impegno
non si presta
ad equivoci
Subito la messa
in onda

Dice il regista:
il caso Moro è
scomodo
Io ho cercato
di inquadrare
quel periodo

Proseguono le proiezioni a
Corto in Bra. Oggi (ore 18)
prima edizione di Slow Food on
Film a Bologna con Slow Food
on Film da Bra verso Bologna.
Alle 20.45 proiezione del corto
D’estate di Silvio Soldini e a
seguire incontro con il regista,
presidente quest’anno della
giuria di Cinema Corto Italia.
Alle 24.00 set con Pau - leader
dei Negrita e giurato di
Shorts&Music .

Michele Placido, protagonista della fiction «Aldo Moro»
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Da Armani a D&G:
giornalisti alla larga
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